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di  PAUL LANGEVIN 
Nel «c<olo  la n ( a 

domiini td dal p i o d i p o so ) 
1 di , \ i ' \ \ lini al qua le 

d o ve a  " ^ " ' ^ ' i c i i / u tifi -
n in t ima un » incc-

t ti o un o as-
soluto.  l'i più.i in ( i n  Jiplacc 

' i l 'e  una ii i l i- l l igcu/ u 
t he pe  un htiiiih *  potesse cono-

c lutt i ' li- c <lic ani in. ino 
l a nat i ti a, e la a a 
degli i di < ni c -u è < u 
e f o w <«ipiiu> di ' -
ati dati a l l 'anal is i. < ompicn i lc i ido 
nella s tc- .a a i moti dei 

i coi pi dell > < qucl-
l i cicali a tomi pio . nul la 
vi -uiiv'blu- di i e , 

e il p.is-.itu, o -
ti ai suoi occhi l u t t i i i 
del lo o uinai io o ad av-

o e più .1 questa in-
tel l igenza, dal la (piale, tutta1, ia. 
esso à sciupìi*  in f in i tamente 
l on tano >. 

Se il misti(>' passa to ed il o 
e o comp ie -i nel l ' im-

pu lso iniziale impil i t ito n l l ' immei i-
O e (011 il (piale il mate-

o meccanic is t ico identi f ica 
, l ' a t tegg iamento del l 'uo-

mo e del la sc ien/n non o 
e che con temp la t i v i, pe  cui 

si e al fa ta l ismo -
dossale che la scienza, na ia dai 
b isogni de l l 'a / ione, e sol-
t an to c a p a ce di * e l 'azione 
stessa. 

o la fine del secolo questa 
e fondamenta le veni-

v a a con i delle 
e cob i / i o i i i s t i c l i e. \A> sv i lup-

po del la scienza faceva e 
i l concet to stesso di e che 

a i a a concep i ta sta-
t i camente, con le sue cn tegune 
k a n t i a ne dello spazio e del tempo 
assoluti e la sua logica -
l ica. 

l o incominc iò nel 
e del la matemat ica, con la 

e della a non 
eucl idea e le i solle-
va te dal la a degli insiemi. l 
mov imen to si a conqu i-
s t ando in scimito la fisica che ne-
gli u l t imi 30 anni è passata -

o una sei ie di i . 
La nuova fisica sost i tu isce al 

o asso lu to un -
n ismo stat ico, pe  cui n a co-
noscenza a t t ua le di un sistema 

e ci e di e 
so l tan to delle à a 1-
do ni possibi li s ta ti successivi di 
esso. à tan to meno sicu-
e q u a n to più lon tano si spingi-

l a .  i i di di-
mens ioni non o piccole e 
pe  la magg io e del le app l i-
caz ioni questa à può 

e i con la 
certezza — e questo rende passi-
bile  tecnici — ma e-sa se ne 

a sos tanz ia lmen te non 
a p p e na il a e tende 
a delle d imensioni a tom iche. 

 e e possibi l i tà di -
C d i pendono anz i t u t to dal la 
a conoscenza.  a conoscenza 

si e so l tan to con l 'azio-
ne. o a della 
v i t a di ogni o la scienza ne 
d iventa la a a e più 

a Fs^.i si uman izza, -
tuendo al o assoluto, 
con temp la t i vo e , un 
metodo a t t i vo che a t tua la sintesi 
del ^oggetto e . che dà 
m o do aj o di e 

o senza che un dest ino im-
p lacab i le abb ia s tab i l i to a i 
i l imit i in questa az ione. 

n ci a quindi 
che la e e n scienza da 

-essa a adeguandosi ni la -
i tà. come tut ti gli i viventi 
e l o ste- ô , sono soggetti 
fill a e del l 'evoluz ione, -
z ione che si s \o lge o una 

e di i nel le qua li i l supe-
o di ogni e e 

di osmi o o 
un n i n no o del la co-
noscenza. Così, p e  esemp io, l ' an-
t ico. > a 1 due concetti 
di luce » di a ha fat to po-
s to al concet to di una a che 
a vol te si a pe -

e del le i in 
e i ed a volte si 

< a > « e m e n d o- un -
c c i o . 

E' no to che al la fine del -
>  \ e n i \ a no oppos te d ue teo-

 della luce: que l la -
e e quel la . o 

l a metà del o X «1 a 
di pote e in e della 
seconda, q u a n do la n u o ta mec-
can ica nata dal la a del la -
lat iv i t à venne ad e a a 
vol ta que- te conclus ion i, -

' ceni lo la a dei < q u a n ti » che 
a d ia le t t i camen te il -

b l e m a: non -j a di e 
u no dei due concetti — -

e o o — ma, al con-
o di e la ^intesi, è 

a ci indegna c he la luce 
a i accet tab i li a 

vol te da l l ' uno e a volte . 
S n c c c i v a m e n te la meccanica on-

. i da T i e 
, a che e neces-

o e ad una sintesi 
ana loga pe e ad e 
l e à del la . Que-
sta dopp ia «inte<i — del l 'onda e 
del , pe  la a e 
p e  la e — non è s ta ta a 

a a . Lo a n**i 
i anni e à un -

o essenziale pe  la a 
*  fisica. 

L a a di tu t te le scienze è 
p iena, di i d ia let t ici simili 

. ed lo posso e di non ave  ca-
p i to quel la del la fisica se non 
q u a n do ho po tu to e ' ì 

i fondamenta li de] mate-
rialiamo dir'/'Aico. 

Questo metodo, che estende lo 
sv i luppo del pens ie io o 
de l l ' uman i tà, è esso slesso il -
su l ta to di (ina sjnte«,| iniziata un 
secolo fa da x e l.ngels a 
il o meccanic is t ico del 

 secolo e la d ia le t t ica idea-
l ist ica di . n (p ianto filo -
sofia del mu tamen to il -
l ismo dia let t ico è. app l icab i le al 
mondo in contante c o l u z i o nc sj,i 
nel e del pensie io. pe  illu -

e e e il o de '. 
la scienza, che in quel lo della uà. 

a stessa.  questa, coa t to il 
vecchio adag io che i tin-
tura non fnrit  snltus, semina oro 

e a sbalzi, che si i del-
e di nuove e di 

vit a o del passaggio di un a tomo 
da uno sti l lo ad un . 

Sul p iano scienti f ico il mate-

 NON

na l i smo dia let t ico ha eff icacemen-
te o che la scienza. na>a 
dai bisogni del l 'az ione e sola ca-
pace di , può sv i lup-

i so l tanto facendo appe l lo al-
l 'azione stessa o l 'espe-

a e facendo uso dei mezzi di 
az ione e più i messii 
a sua disposiz ione dal la tecnica.! 
La ninno del l 'uomo, manegg iando! 

o ha o il . 
i e e fecondo, 

ii , nato dal l 'az ione, deve, 
secondo l 'ant ico mi to di Anteo, -

e , e 
e e più e e più 

al te. V. su] p iano del l 'az ione, dove 
la conoscenza deve i 
in metodo, il o d ia let-
tico sj a o fecon-
do o di s\ e il 
metodo e stesso. 

l fil m «Gioventù » di , è stato e o 
dal o o il quale non ama senti e di colpe del 
fascismo. C'è qualcuno elio a questo o a la a della 
coda di paglia. La foto a a l l'ogpio e Jacques , in-

i insieme a i del fil m o dall' e l 
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o Caso. l  «Gioventù 
a - del giovane a ge-

novese i a — o -
be dovuto e — una sto-

a tipica del o - il 
del i t to di <un giovanotto di buona 
famiglia, di uno di quei i che 
appunto si dicono « . dei 
cui casi squal l idi e i son 
piene o le e di tut-
ti 1 . o « e do-
vuto e » è il film non 
è stato o dalla Commissio-
ne di a esistente o l'Uf-
tlcio e p c  -a -
fia del o degli i e ben 
difficilmente à il vaglio del-
la Commissione di Appello a 

o lo stesso enW\ e di-
pendenti «-lai o o del 
giovane o -
no . . 

L 1 motivazione a dai fun-
i i pe  il veto po-

sto a a e è stata
solita che ogni , da che 
mondo è mondo, da che e' istono gli 

l : N0 . E E E UN A E . A A

64 Co'  Gasperi nun se magna!,, 
Così cantavano i » dagli « m - batalionen » di o 
Le a di a Coeli si sono e di piacevolezze su i 

« Citi ìion è stato a
Coeli non è un vero romano ». 
Almeno così si dice. 

Veramente non vi tenevo a 
convalidare in un modo così inu-
sitato il  mio stato anagrafico.
tant'è: Sceiba ieri ha affibbiato 
la cittadinanza onoraria a mille 
persone, e io sono uno dei . 

ta ti vengano addosso sul serio. 
 questo hanno fatto scuola gli 

americani, per tante altre cose i 
tedeschi, come diceva la gente. 

Uno si permette di fave ad alta 
voce un'osservazione sili conte-
gno degli agenti. — / — 
stril l a un graduato. 

 poveraccio scappa in un tu -
A  Colonna snnn cnmin-'colo, si infila  in un portone. Via. 

intorno. —  Circolare! —, 
e ti ficcano oli sfollagente nelle 
reni. 

— a roba! — dico io. 
Tr e manganellate fitte fitte 

sì'lla nuca mi svuotano tutto. 
 agenti mi acchiappano, mi 

schiaffano stilla « jeep ». iVon ve-
do n e m m e no che succede intor-1 

no: figuriamoci se ho vogl ia di 

 che mi ha mazzolato, 
un agente in tenuta di guerra, 
mitra a tracolla, sfollagente ser-
rato in mano ed elmetto tipo 

 mi ha cacciato in uno 
stanzone, ha gridato: « Questo è 
di Corso Umberto », e poi è tor-
nato di nuovo a caccia. 

Nel lo stanzone un funzionarlo 
ha urlato che lui non capiva più 
n ien te, e allora, ins ieme ad altri 
due mi hanno  accompagnato in 
una stanza più piccola. Uno dei 
due, un ragazze quas i, con i l lobo 

o sf lnoi i inante, ch ie-
à un bicchier d'acqua. 

 è venuto un funzionario, 
un. po' meno importante di quel-
l'altro,  ci ha preso le generalità 
e se ne è andato.  un quar-
to d'ora hanno condotto il  ragaz-
zo a bere ed a sciacquarsi 
l'orecchio. 

a Coeli 
 — Che strazio — dice un fun~ 

zionario ad un altro — che stra-
zio stare qui dentro.  c'è 
tanto da . 

Uno dei fermati, che-sta li  per-
chè non s'è messo a correre al-
l'intimazione di un agente, sup-
pliva che gli facciano fare una 
telefonata alla moglie incinta . 
A ; iente da (are, il  regolamento è 
regolamento. 

 il  carrozzone arri-
va. Saliamo tutti su, e r*in . di 
corsa a  Coeli. . 

\lT<".iirata  c'è dn appettare. 
ciati gli incidenti . Non so come.-di cor.sa. una «jeep» appresso, \rcsistcrc.  ne sto li  seduto, Già stanno facendo la fda gli al-
ilo visto di lontano un nero di\si ficca mezza dentro il  portone,ìbitono buono, col basco di tra- ' r i cairozroni . orr i rn u rio altr i 

. 
Jiitorn o a noi si affolla un 

,o~nppo di donne del nopolo e si 
\offre di nn-ertire i noytr i fami-
l i iari . Scriviamo in fretta nomi 

a fase della « a » a da Scclba e l'olil o in occasione dello o a a 

gente e mi sono avvicinato con gli agenti scendono, e giù, pesta 
un gruppetto. |pesta c oi i manganelli mentre 

 Celere comincia 1 caroselli: quello j-rl a dal dolore. 
pira, gira, sembra sempre die li 
vengono addosso, e qualclio voi-

Gli altri  agenti si montano, di-
ventano nervosi, troppa gente 

l'erso per le botte, ma quelli 
nientp, giù manganellate sulla 
testa e sulla schiena. 

 Commissariato Trevi-Colon-
na pullulava come un vespaio. 

IL LUOGOTENENTE DEL LEGGENDARIO  C APAìEV A ROAA 

ò la guerrigli a ai tedeschi 
con soli diciott o contadini sovietici 

V 
: , ^ 

ir  J'AU 

Anche Ciapdier  ha stretto questa 
mano — ho pensato quando Sidor 

 mi ha teso la sua. Ciapa-
iev. per la nostra generazione sgu-
sciata fuori a v.nt'anni dall'igno-
ranza fascista, è un figura cono-
sciuta al cinema, dopo la guerra, 
in un bellissimo film intitolato al 
>ho nome: un volto aperto e segnato 
viaorosimente. un berretto nero di 

, i geslt d-llz a 
in un mondo di spari, di partigiani, 
di guardie bianche, di agguati, di 
mw-e contadine che sì mettono in 
movimento con la forza lenta t pos-
sente del mnrf . n e un inondo lon-
tano. 

L o s p a z z i no d e p u t a t o 
 auesto è una a -

nc stringere la mano a un uomo che 
è stato un suo ufficiale, che ha dt-
imsso con lui U i della -
ra partigiana, che ha acceso assie-
me a lui la pipa, d» sera, nelle case 
ucraine, sedendogli accanto sugli 
sgabelli neri dei contadini 

Così come è seduto accanto a me 
— pensavo — mentre gli rivolgevo 
qualche domanda in una sala del-
l'Ambasciata sovietica a

 ha detto che è nato in pìo-
rinci a di  Ct l ha nel san-
gue Ut sua Ucraina. Ha cappato 
quella terr a da quando aveva un-
dici anni e faceva d e -
colo.  figlio di contadini pove-
rissimi.  lavorò come scaricatore 
nel porto fluviale di Saratov
quando scoppiò la prima guerra 
mondiale faceva lo spazzino nella 
stessa città. 

A pensarci, questo potrebbe es-
sere l ' inùi o classico di una di quel-
le tediose e retoriche biografìe eh* 
abbondano ncoli schedari dei - Gio
nali  - di tutto il mondo.
Costa e i Volpi di o sono 
spesso questi uomini che- »*i sono 
fatti da $è con rotonfa e ron te-
nacia m — com4 dicono, citandoli ad 

esempio, le persone timorate, perisuna Accademia o  supeno-i partigiani , il capo di stato maggiore 
dimostrare che le molt i tudini degli e militare e che o hanno fu'.io (.e- '" "' "' '' "*  *"'" ' ~ 
umili  e degli affamati rimangono 
qucllp che sono solo perchè non 
hanno quella volontà e quella te-
'nccia. non sanno arrivare « dall'ago 
al ir. ii ione -.  nelle parole di
pak non c'è l'ipocrisia melensa del-
le biografie ufficiali  né il tono di-
dattico che copre il  soddisfatto or-
goglio borghese . La 
sua modestia è naturale e sponta-
nea: è la semplicità di un uomo che 
vive in un mondo nuovo, dow ogni 
spazzino può essere eletto deputato 
al Soviet Supremo. 

 questo, più che i l a 
che int rvista il  reppresentante di 
nnn Slato  mi pareva di es-
sere un ragazzino che chiede al 
nonno ài raccontargli di quando fa-
ceva il  soldato. - Un momento, non 
ricordo bene quando fu — diceva 

 passandosi una mano sulla 
fronte — c'era una grossa battaglia 
in corso e nel mio settore i soldati 
corniciavano a cedere.  bianchi 
erano tre colu di più.  arriv o 
ciflpàiet» e lui e io ci buttammo 
avni-ti assieme e allora i soldati ci 
venterò dietro E t bianchi ti bat-
temmo -, Si ferma un momento e 
poi aggiunge. -  un uomo pieno 
di audacia, di coraggio, di decisio-
ne.  davvero straordinaro -. 

a divìsa da generale 
Sorrid e quando gli chiedo se è 

vero che fu Stal in « a 
nominarlo generale durante l'ulti -
ma , mentre lui comanda a 
(e sue meravigliose brigate parti-
giane nelle retrovie tedesche. - Se-
condo la legge sovl* tica — spiega — 
la nomina a generale viene fotta 
dal Comandante supremo delle
ze armate.  quel momento il  Co-
mandante supremo era Stal in Quin-
di è e che sia stato Stal in 
a nominarmi generale -. Poi ag-
giunge eh* non ha /r#gu«ntato

nerale per le prove date nella sua 
attività pratica militare.  chia-
ma attività pratica ventisci mesi di 
lotta partigiana che lo hanno fallo 
uno dei p iù i i del suo 
paese. Ha 9'ssanta anni. Quando le 
bestie hitleriane si buttarono coi 
lor0 stivali ferrati e coi loro panzer 
sull'Ucraina era siv^iaco di . 
Fu t 'ult imo a e dalla sua città 
sbriciolata. Andò nelle fonste vi-
cine.  diciotto uomini e or-
ganizzò i l o gruppo di -
oiani. o due anni o d iventa-
ti duemila. Avevano a e 
carri armaci. Controllavano una 
vasta zona di territorio ntlf a zona 
occupata dal nemico e nelle città 
e nei villaggi tenuti da loro rina-
sceva forte e invitto il  potere sovie-
tico. Dove erano i i di 

k i tedeschi non passavano. 
 girare intorno e alla lar-

ga,  pcrtigian o si sposta-
va attaccava, si ritirava in tutte le 

: arrivarono da  ai 
Carpazi.  tredici
cie grandi ciascuna quanto mezza 

 mila chilometri
a i o ali i nel ter-

ritorio  controllato da loro. Un gior-
no ne atterrò uno del Comc.ndo Su-
premo che portava una cosa per 

 una divisa da gene-
rale che gli mandava Stalin. 

l « nonno » 
 la notizia dfl l a nomina era 

già arrivata per radio.  stato una 
sera dopo una battaglia dura e vit-
toriosa, a .  li aoevamo 
messi in fuga, li avevamo proprio 
fatti fuori i tedeschi — dice
tracciando teccamente nell'ari a un 
ieo*no e con la mano. Quel-
l i della . che avevano 
tentato di resistere, erano stati di -
strutti . Una grande . -
no a radi o c'erano | comandanti 

partigiano, il commissario politico e 
luì,  Quando l'annunciato-
re annunciò la nomina a generale fu 
una gran festa.  partigiani tiravano 
in aria i berr:tti e gridavano urrà . 
r  proprio una gran fes.ta — ter-
mina sorridendo - il  nonno ». 

O

l9Ì£or k il luogotenente 
«  CUp i l er 

ed i sii que l lo che ci 
capita sottomano, orli di gior-
nale, manifestini, biglietti del 
tram. 

 si entra. 
— Non sapete neanche andare 

per due — inf im a la guardia 
— Lasc ia perdere — e 

una voce — domenica abbiamo 
marciato per sei. 

Alle camere di sicurezza, la-
trine putride e sporche, sostiamo 
un poco. Al di sopra delle infer-
riate l ' inn o dei lavoratori mette 
in e i l . 

— Si lenzio — si sbracciano le 
guardie. Bisogna star zitti.  re-
golamento è regolamento. 

Via di nuovo, a l le cel le, c a n-
celli che si aprono e chiudono, 
ecco i bracci disposti a raggiera, 
ecco il  vecchi compagni che 
già lo conobbero, ai tempi in cui. 
come oggi, si arrestava con l'ar-
bitrio. ci- fanno da . 

— Ci ~ portano al « transito » 
dice uno.  infatti  eccoci alle 
celle di transito. 

 guardie carcerarie tumul-
tuano tra di loro. Chi opta per 
una cella chi per un'altra. 

— Qui comanda un fesso alla 
volta — scatta il direttore. 

Sta di fatto che s iamo sballot-
tati da una cella all'altra  per 
più di due ore: cella 11. 19, 18. 
21. e cosi via. ci dividono, ci mol- j 
tiplicano. ci mescolano e ci 
spaiano come un mazzo di carte.'1 

 ogni cella nuovi volti di 
compagni, nuovi incontri di am i - ' 
ci. nuove notizie dall'esterno. 

Si ritrovano insieme, saldati 
veramente da una comune espe-
rienza. comunisti, socialisti, re-
pubblicani, ci sono piovani della 

 Giovanile Socialista 
del  secsi anche loro nel-
lo sciopero accanto ai lavorrJori. 

Un dirigente di Commissione 
 racconta; *  Sono entrati 

al cantiere e mi hanno portato 
via. Cinque camionette avanti e 
cinque dietro. Neanche fossi il 
bandito Giuliano ». 

Un altro ricorda la riunione 
delle commissioni interne, la sera 
prima, r il  tradimento democri-
stiano. 

lì g i o r n a l e m u r a l e 

 una cella organizziamo un 
giornale murale. C'è l 'Unità , 

, i l o o del 
bollettino della C. d.  qualche 
manifestino.  mura si ricopro-
no di iscrizioni non propriamen-
te penti l i verso Sceiba. Chi sa 
che dirà il  regolamento. 

Ogni tanto nella cella sube»i-
a un silenzio.  q u a n do q u a l-

c u no domanda ad alla voce che 
cosa avviene di fuori.  il  si-
lenzio non dura molto: di nuovo 
si canta, nella sicurezza della 
vittoria, di nuovo le guardie si 
affannano a farci tacere. Smet-
tiamo. Sottovoce un partigiano 
canta le sue canzoni. 

 tutto pasto ci hanno dato 
una sbobba ind ic ib i le, p iena di 
cavoli e di patate « in tenuta da 
lavoro ». Jl che dà modo ad un 
gruppetto di mettersi a cantare 
ogni tanto, chiedendo almeno la 
regolamentare pagnotta: 

Ole, ole, ole 
 co* e i nun se magna... 

o alle Jl, tempre 
aspettando la pagnotta, tempre 
sbattuti di cella in cella, le dita 
sporche per le impronte digitali. 
Tentiamo di addormentarci, stret-
ti nei cappotti e vegli impermea-
bili  rivoltati, ammucchiati l'uno 
sull'altro.  il  fiato di quindici 

e e il  puzzo dei buglioli 
i non concilia i l sonno. 

All e undici e mezzo arriva l'or-
dine di scarcerazione. -
no pe  ora toltanto un gruppo. 

Sulla Lungara c'è un'autoblin-
do ed un o di i 
incappottati. 

Corriamo da loro. — E' finito 
lo sciopero? 

—  lo sappiamo. 
— Avete visto. passare tram? 
—

 non ti hanno «isti. Lo scio-
o non è ancora finito.. 

O

i i e gli i 
, 1 domenicani e i ' fasci-

sti, ha e ; -
tà, a o a e quindi 

a del la , . Fu-
o gli stessi motivi che i funzio-
i i o quan-

do si fece lo stolido tentativo di 
e « e y » e 

< Lady . La , na-
, è . l fatto è 

che il fil m di , e ad e 
bello, è un ttìlni antifascista, un fil m 
dotato di una sua tesi e di un suo 

o contenuto; e*.so vuol mo-
, o dalla , da 

quello e*1 e ogni o succede in-
o a noi, come l'educazione che 

i l fascismo ha saputo e pe  ven-
ti anni ai i giovani si sia -
solta nella e completa di 
ogni fondamento, nella -
ne assoluta dei i e della mo-

. come i di sangue e to-
cco i oggi la a gioventù 
da quegli . da quello abitudi-
ni, da quei costumi intellettuali e 

i che i i e i i la-
o e senza una a 

di condanna, .scn/.a un gesto di d i-
fesa. 

Secondo caso. e me.si fa fu -
minato il doppiaggio di un bel film 
di .  La e ». che 

a le e e e -
e del battaglione del po-

polo di a che andò a com-
e a i e a Walmy p e  la 

salvezza della . l fil m è an-
a o in a e si e 

che anche esso non à il visto 
. ? Non è stato an-

a ufficialmente o poiché 
evidentemente è o difficil e o 

e una motivazione decente al 
. a lo si tiene 

. Anche qui: il fil m è vigo-
e o e -

tico. l o a gli -
tici i fuggiti davanti al po-
polo, che vendono la a allo 

, e l 'att ività di tanti agen-
ti degli i i in -
lia, di tanti i degli . 

a legati al passato fascista, 
a legati alla a dei 

i è nel film evidente, lam-
pante. E i fa anche in que-
sto caso il suo e di -
stiano. 

o caso. l . e — 
due mesi fa — un o o 

o il cui tema fonda-
mentale è ,. se o i fascisti ». 
n esso si vede, nò più me meno, 

quello che già oggi 1 fascisti fanno 
sotto la e di Sceiba, si 
vedono i manganelli che già si agi-
tano sulle piazze , si \ e d o-
no le bombe che già scoppiano, gli 
assassinii che già si compiono. Non 
c'è dubbio che si i di un film 

e 0 decisamente ant i-
fascista. i e ancha 
questo, sotto o che -
be e e pubblico, esso, 
il film, non le bombe e che i 
fascisti fanno , non i i 

i che essi fanno a i i 
di tutta ! 

Casi r i d i c o l i ti 
Abbiamo scelto e soli i a 1 

tanti. a si e e 
passando dai casi più i a quel-
li a i e , a 
quei casi tipici nella a di ogni 

a che si . A o 
è stato imposto di e dal suo 
ultimo film - Come vinsi l a -
a .» la scena dove pe  pochi minu-

ti e un , che i s igno-
i della a o non -

fettamente . Nota è la vi -
cenda del film «Tombolo. ., che fu 
dovuto e da capo a piedi pe

i alle visioni dei . 
n un o film da poco o 

e un antifascista che. pe  sfug-
e alla polizia che lo , si 

e da . La a del 
o o degli -

i ha imposto la e 
della scena poiché evidentemente 

e un antifascista sia e 
alla sola veste e deve -

e pe  quest 'ul t ima una offesa. 
E cosi via. 

l giovane o che -
ta la à di simile s i tua-
zione non ha a o alla 

a o i sistemi i e i 
i di e sui quali viene -

golata l 'attività deìla a cine-
a che ì o i 

i italiani o ai i 
di . e à colpa dello 

o e o e della m a n-
canza di i 

o è che il si lenzio a 
mantenuto ben si addice allo stile 
e al costume di tut te le e 
e di tutti i i di questo mondo. 
Ne abbiamo conosciuti tanti in -
lia! a tutti i paesi a i l 

o è e quel lo che ha sem-
e detenuto il e o del-

lo spionaggio e della a di 
. l o o 

a deciso a non vole -
e a questo . 

'
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 signo  Lovcl l . uno dei pili accaniti a i ant icomunisti i 
è o è sta o una battuta capace di -

e in idiozia quelle del suo a e e Lodge, noto 
e fallit o e 

A 
S L A V A "

scritto sulla forca „ 
/( c o sulla a di 

Julius Fucik e la piti t 
fr a te opere vntc in  neti'.i 
anni della lotti clandestino- contro 
1 banditi n a n m. Fucik fu mcuo v(l 
sctltrmbre del '43 a Berlino. A'cil n 
pnjTiorv » di  a  aveva 
senile nella primavere d: quell'an-
no queste pepine che « no ins'cme 
dtirr.o e testamento. Vn secondino. 
unico uomo tra tante hclre. gli dte 
de dtrxa e matita e porto fuori dfU 
carcere i fogli che Gusla
la moglie, torruita dal campo di 
concentrarne to di
raccolse in volume 

Sebbene e, si jenta lutt i stanchi 
di storie dt guerra, memorie dt 
guerra, films di auerra. libr, come 
questo di  invitano a. medita-
re e sojìTa'.tut'.o a . 
Col dvt'.acco del tempo, tra certo 
anni, easo apparirà come un torso 
epico, e . 

Julius Fuctfc a T<daltnre dt 
« e o ». ii quoUd;ar.o co-
mu'-.ijvj . Ad una strie di 
suoi reportage! della  aveva 
dato il  titolo La a dove domani 
significa . E neile ore oscure 
dell'occupazione tidcsca U p-iese so-
vietico ,u per lui  J'unica xpercr.za. 

 quei qiomi egli si decteò nun 
studio dell'ottocento bromo, epoca 
delia rinascila, e co-nposr cllora un 
sagoio su Bozrni Xcmcoii. roman-
ziera del secolo scorso. Questo evito 
del passato e l'amore per la lei 
lerctitra boema o.locentescz. che fin 
le Tedici vc'.'a tradizione portiere. 
gli d.edero forza ed mcilamcnXo 
nell'attività clandestina. 

e sci ino sulla a 
sorprende per la serenità e la gran-
dezia morale delle sue pioiii e
cik ta quel che lo espetta, non ac-
cusa * non maledice. Xonoìlantc le 
tor.ure bestiali, o/t OTTOTÌ . i tor-
menti fl*ici.  la desolazione del cor 
cere, eoli esalta la vita e riafferma 
la fede nel tocicltimo e nella vit-
toria sovietica. *  amai la vita — 
*crit- c  — e per la sua bei-
icrrc r  scesi in campo Vi amai, uo-
mini. e fui felice quando ricam-
biaste il  mio amore e soffersi quan 
do non fui compreso *. 

Vi sono nel e p-qlue di-
malinconia per la Uberto pagine di 
ricordi e di en-ile. olir e straziarti. 
come quelle mi primo interrjjga-
torio, qtmndo, stremato <  sangui-
nante. egli ascolta gli celti della 

notte praghese. 
Questo e è sialo ircdo fo 

in quoti tutta  ed ni Atur -
. d vn pio; 110 un editore 

italiano'.' 
 * 

Ce una poera della rra«cn.-o 
boema che  d'evo  co-
rotctula. Cominciò questa poe^'a. 
con il  volume o di a 

) di t Hclas. tu cut gii -
i sono i a sul pim\o 

della visione biblica coi n.ciafo e 
violente e sonore, ora con accento 
di ballota e con r:p*:ti)On i cr.ro-
sc.ose.  quella scrittura ruda e 
scattante si riflette il  tenl:mc\ln 
iranico dt una epocz 

 stesso si pvo dire p< r la rac-
colta che sì intitola . o della 
co.-ona boema, " o qualel^e 
mese addietro presto la rvia edi-
trice «Pr/Jcc».  pue-i.  e 

 ebbero rei \T9 l'idea di -
e e ii-iehe e di e 

in modo romanzesco a  per-
ché fossero pubblic-jte. llalas trovò 
il  titolo m uno scrittore del sei-
cento.  Sitala, esule dopo la 
tconfitta della  Bianca. Tia 
il libr o apparve a  cori nitro 
titolo. Voci della , a fine 
di maggio del '40. qur.ndo ormai in 
armate tedesche dilagai ano per la 

Quel che più co.'p'sce m queste 
liriche è il  stilistico 
de; poeti Ciascuno cerca di '.."** * 
rare la propria maniera, ner vem 
esser riconosciuto. Qualcuno riesce 
a trovart una scrittura impersona-
le. altri si tradisco  ̂o sub"o per  il 
ritmo o la tematica. Sempre r-eoli 
«Tini della , che fu vera-
mente la tolto di  confo 
Gotta, i poeti cechi si nifidr.rono a 
un linguaggio cifrato, dcn'o di al-
lusioni ad un gergo da < i 

. 
o cospirazione di tutto il  porr-

lo. il missacro degli nfuden'i 7 
not*ernbr c  le regioni prjdiè.a 
ispirano questi verft Seifert trort 
cv.forto nelle fembe del e beem*-, 
flora proclama che tutti  delitti 
saranno registrati negli annal' r<r 
il  giudizio dei posteri. Holan n^ra -
oona nella n a al -
nale , i destino d*-| rxr^se 
belga e quello della a boema, 
l'uno « l'altra i n a 
distruttrice tedesca. 
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